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Il fondamentalismo islamico
di Valentino Cottini

La comunicazione mediatica ci ha abituati ad associare
l'islam al «fondamentalismo islamico›> e quest'ultimo al ter-
rorismo. A dire il vero, la cronaca quotidiana, da circa
trent”anni a questa parte e da differenti parti del mondo,
dall'Afghanistan all'Algeria, dalle Molucche alla Bosnia, ha
fornito e fornisce materiale in abbondanza per convalidare
la tesi.

Ifundici settembre 2001, con l°attentato alle torri gemel-
le di New York e al Pentagono scatenato da un”organizza-
zione terroristica di matrice islamica,4 ha contribuito a raf-
forzare e diversificare la tesi: l'islam non solo si identifica
con il fondamentalismo e il terrorismo, ma sta attuando
una campagna sistematica contro l'Occidente e i suoi valo-
ri, colpendone il centro propulsore. La massiccia immigra-
zione di musulmani in Europa, con le inevitabili tensioni
che provoca, alimenta un diffuso senso di diffidenza e di
paura, con esplosioni localizzate di intolleranza e di reci-
proche accuse.

Questo breve contributo non si prefigge di risolvere
problemi su cui numerosi e più competenti specialisti han-
no riflettuto.2 Vorrebbe solamente percorrere brevemente

4 I. IOMIER, Les attentati di 11 septembre 2001 et les questions sur l'z3"lam
soulevées dans les médias, «Chemins de Dialogue» 19 (2002) 135-154.

2 La bibliografia uscita in questi ultimi anni è sterminata e spesso ripeti-
tiva. Mi limito a citare le opere in italiano che ho consultato direttamente:
E. PACE R. GUOLO, I fondamentalismi', Laterza, Bari 1998; E. PACE P.
STEFANI, Il fondamentalismo religioso contemporaneo, Queriniana, Brescia
2000; R. GUOLO, Il fondamentalismo islamico, Laterza, Roma Bari 2002;
AA.VV., Dibattito sulfapplicazione della Sbari'a, (Dossier Mondo Islamico
1), Fondazione Giovanni Agnelli, Torino 1995; AAVV., I Fratelli
Musulmani e il dibattito sull'islam politico (Dossier Mondo Islamico 2),
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74 . r Il fondamentalismo islamico

1. Cenni storici

le principali tappe storiche del fenomeno, in secondo luo-
go tentare qualche precisazione terminologica e infine ri-
flettere brevemente sulla' relazione che intercorre, dal pun-
to di vista religioso, tra la «rivelazione» musulmana e il
fenomeno del fondamentalismo. I

«L°islamismo sè un fenomeno che ha radici lontane, an-
che se, 'non a caso, solo nel Novecento, il “secolo breve”
cui appartiene interamente per la sua natura ideologica, si
afferma .come fattore di mobilitazione .collettiva. In questo
senso l”islamismo, anche se invoca il 'ritorno alla1“fede de-
gli antichi”, è un movimento moderno; appartiene, infatti,
come altri fenomeni politici totalizzanti, all”esperienza della
modernità. Esso “reinventa la tradizione”, sottoponendo lo
stesso statuto» religioso dell'islam. a tensioni dirompenti e
negandone gli sviluppi storici in nome di una “ossessione
dell°autenticità”. Fenomeno moderno perché l'islamismo
non può essere letto come movimento estraneo alle dina-
miche di lungo periodo della globalizzazione che ha inve-
stito, a partire dall°età del colonialismo, anche il mondo
musulmano. L°islamismo è, anche, una reazione identitaria
determinata da quel processo. Contrariamente ad altre
realtà del mondo musulmano che hanno tentato di coniu-

are identità locale e lobale, l'islamismo si è eretto, infatti,8 8

Fondazione Giovanni Agnelli, Torino 1996; B. ETIENNE, L'islamismo radica-
le, Rizzoli, Milano 1988; F. BOURGAT, Il fondamentalismo islamico, S.E.I.,
Torino 1995; Y.M. CHOUEIR1, Il fondamentalismo islamica' Origini storicbe
e basi sociali, Il Mulino, Bologna 1993; B. LEWIS, La rinascita islamica, Il
Mulino, Bologna 1991; A. SPATARO, Fondamentalismo islamico. Ijislam poli-
tico, Edizioni Associate, Roma .1995; G. KEPEL, A ovest di Allab, Sellerio,
Palermo 1996; ID., Iibad. Ascesa e declino. Storia del fondamentalismo isla-
mico, Carocci, Roma 2001. E molto utile anche prendere contatto con le
pubblicazioni delle donne che vivono in ambiente musulmano, che testimo-
niano da una parte la relativa «normalità» della vita anche in ambiente isla-
mico e dall'altra le contraddizioni e i disagi causati dall'ondata di fonda-
mentalismo religioso, che spesso nasconde altri scopi. Su questa linea sono
utili le opere dell'algerina Assia Djebar e della marocchina Fatema
Mernissi, pubblicate soprattutto nella collana Astrea delle edizioni Giunti.
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a baluardo di un modello identitario che non tollera conta-
minazioni».4 ' . .

Fenomeno dalle radici lontane, dunque, ma il processo
storico che lo vede arrivare alla situazione attuale incomin-
cia nel secolo dei lumi es si sviluppa su tre fasi, che sono
state chiamate risveglio, riformismo e radicalismo.4

a) <<Il risveglio è quella corrente del fondamentalismo
islamico che tra il XVIII _e il XIX secolo si manifesta nelle
aree .periferiche degli imperi musulmani, ed è caratterizzata
dall°attivismo di attori sociali di matrice prevalentemente
tribale». Questo. spiega il relativamente scarso peso che
questa corrente ebbe nel mondo musulmano. Eppure la
riflessione su di esso stimolò sia il riformismo che il radica-
lismo. . Â .

Il risveglio. è stato determinato da fattori di diversa na-
tura. Prende piede nel momento in cui i grandi imperi
musulmani (ottomano, persiano e indiano) sono segnati da
una profonda crisi sociale,'politica,` economica e religiosa,
favorita in misura non trascurabile anche dalla presenza
massiccia delle potenze coloniali europee. L”islam «ufficia-
le>> è diventato accademico, in mano ai dottori della legge
e agli esperti di diritto. Il popolo si rifugia nell'intímismo e
nella mistica di tipo sufi o in pratiche inficiate di magia. Il
riformismo islamico si presenta come ritorno alle origini, ai
fondamenti stessi dell'islam, riproponendo vigorosamente
il principio del monoteismo assoluto (tawbid), la separazio-
ne (bzjra) dai territori a prevalente presenza di non musul-
mani oppure la rioccupazione del territorio mediante il ji-
bâd. In questo movimento di risveglio appare anche la
spinta apocalittica e millenarista, che ruota attorno alla fi-
gura del Mabdi, il capo carismatico che ristabilirà il Regno
dei Giusti prima del grande Giudizio finale. Il più celebre
di questi personaggi è Muhammad Ahmad “Abdallah, che
sconvolgerà la regione del Sudan negli anni ottanta del
XIX secolo.

4 GUOLO, Il fondamentalismo, V-VI.
4 Salvo diverse indicazioni in nota, per questo paragrafo mi servo princi-

palmente dell”agile e chiara presentazione di PACE -GUOLO, I fondamentali-
smi, 35-54, a cui rimandano direttamente anche le parti virgolettate.
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Tuttavia l”evento che avrà maggiori ripercussioni nel fu-
turo accade nell'Arabia del XVIII secolo, dove si produce
una miscela forte e duratura tra un leader religioso, Mu-
hammad “Abd al-\Wahhàb (1705-1787), e una dinastia tri-
bale, i Sa”ùd, che dopo un periodo confuso nel XIX secolo
alla caduta dell°impero ottomano all°inizio del XX secolo,
diventerà la monarchia fino a oggi regnante, dalla quale
prende il nome l”attuale Arabia «Saudita>>.5 Il movimento
della wabbâbiyya (termine occidentale; gli appartenenti al
movimento chiamano se stessi <<Unitari>>, cioè fautori della
stretta unicità divina) propone il rifiuto in blocco di ogni
modernità, interpretata come pericolosa innovazione, per
ritornare al puro islam degli inizi.6

b) Il riformismo (islâb), differentemente dal risveglio,
<<si manifesta nel cuore dell”imp,ero musulmano e non ai
suoi margini e subito dirige il suo sguardo sul problema
delfarretratezza musulmana in campo politico, militare e
tecnologico. I suoi esponenti sono animati da una volontà
di rinnovamento interno che consenta di ridimensionare la
supremazia occidentale, attraverso l'acquisizione e il domi-
nio delle tecniche istituzionali, militari e di produzione,
che hanno consentito <<l'assalto al cielo›› delle potenze eu-

5 Sull”influsso del movimento sull”islam mondiale dopo la crisi petrolifera
del 1973 cfr. KEPEL, Iibad, 77-85. `

4 «La dottrina del Wabbabzsmo è molto semplice. E il banbalzsmo (sul
significato cfr. n. 19) più stretto [...]: riconoscere solo la lettera del Corano
e la Sunna dei Compagni, al massimo le autorità dei primi tre secoli, e
lottare per distruggere tutte le bida' (innovazioni) inventate dopo il terzo
secolo, specialmente il culto dei santi, le visite alle tombe, le cupole innal-
zare sulle tombe (avrebbero voluto distruggere perfino- la moschea del
Profeta a Medina), i minareti delle moschee, il rosario (essi contavano i
nomi divini sulle dita), le dorature, i mosaici e anche tutte le invenzioni o
le importazioni della civiltà «moderna»: il caffè, il tabacco, la musica, i tes-
suti di seta, i gioielli, coltelli e forchette... e anche la stampa, il telegrafo...
In breve, bisognerebbe ricondurre la civiltà musulmana allo stato in cui si
trovava al VII o al IX secolo e applicare strettamente la legislazione corani-
ca, comprese le “pene legali": tagliare le mani al ladro, lapidare l'adulte-
ro...›> (R. CASPAR, Traité de tbéologie musulmane, I, P.I.S.A.I., Roma 1987,
224). Alcune cose sono state modificate attualmente in Arabia Saudita ma
permane Findirizzo rigorista che ha influenzato profondamente alcuni mo-
vimenti contemporanei, come, per esempio, i Taleban in Pakistan e in
Afghanistan.
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ropee››. Dal risveglio mutua la necessità del ritorno alla fe-
de degli antichi (salaƒ) come reazione alla decadenza dell°i-
slam e alla licenziosità dei costumi, tollerata anche dalla
religione.

Il vero <<padre›› di questo movimento, che aveva preso
le mosse all°inizio del XIX secolo, è la pittoresca figura di
al-Afghani (1838-1897),? le cui idee passeranno a due
grandi successori: Muhammad “Abduh (1849-1905)8 e Ras-
hid Ridà (1865-1935).9 Il riformismo si esprime in diversi

7 Ebbe una vita agitata e avventurosa. Ma le sue idee sono alla base non
solo del riformismo ma anche di molti degli slogan dell'islam contempora-
neo. Predicò Panticolonialismo e il panislamismo come unità di tutta la um-
ma. Promosse il ruolo della ragione e della scienza umane, già sottolineato
dal Corano, che deve essere riletto nella sua freschezza originale, non attra-
verso la visione sclerotizzata degli ultimi secoli. Si potrà scoprire allora che
il suo senso è <<progressivp›› e che deve essere interpretato in funzione delle
necessità di ogni epoca. E dunque necessario «riaprire le porte dell'zjtiba`d››
(cioè lo <<sforzo dellinterpretazione e della riflessione personale», cfr. n.
16) almeno dove il Corano contraddice la ragione e la scienza. Citando in
continuazione Cor 8,53; 13,11, al-Afghani esorta a non appiattirsi sul quie-
tismo che rimanda tutto alla volontà di Dio ma a darsi da fare concreta-
mente. Se le tre religioni monoteiste hanno origine e fini in comune e diffe-
riscono solo a causa delle circostanze concrete che le hanno segnate, l'islam
è la religione della potenza, mentre il cristianesimo è religione della bontà
e della dolcezza; esse hanno un ruolo sociale fondamentale. Cruciale è il
posto riservato da al-Afghani all'educazione: è necessario promuovere
un'autentica educazione musulmana di buona qualità, che insegni, oltre alle
indispensabili: discipline scientifiche anche le materie religiose, come il
Corano e la filosofia musulmana (cfr. CASPAR, Traité, 269-279).

8 Egiziano, nel 1970 incontra al-Afghani e sarà un incontro decisivo.
Tentò, con scarso successo, di riformare l'università al-Azhar del Cairo ed
ebbe importanti incarichi. Tra le sue opere, le più importanti sono le sue
lezioni settimanali sul Corano (1900-1905), che confluiranno in gran parte
nel commentario detto del Manãr, edito dal discepolo R. Ridã. Secondo
“Abduh la fede e la ragione sono concordanti: «L'islam è la religione della
ragione e della scienza». Quando fossero in apparente contraddizione è ne-
cessario ricorrere sia all'affidamento a Dio sia all'interpretazione allegorica
del Corano. La ragione conosce la legge naturale prima della rivelazione, la
quale non fa che confermarla, perché il bene e il male stanno nelle cose.
Fede e opere sono ugualmente necessarie e l'uomo deve agire anche auto-
nomamente, senza attendere che sia Dio a preparargli ogni cosa. Seguendo
la scuola mu'tazilita, “Abduh arriva a pronunciarsi per il Corano creato in
quanto letto e recitato. La sua influenza si fece sentire, soprattutto tra gli
intellettuali, in tutto il mondo musulmano (cfr. CASPAR, Traité, 279-286).

4 Siriano di Tripoli, discepolo di “Abduh, ne riprenderà le idee ma assu-
mendo posizioni rnolto più strette e conservatrici. E colui che lancia, orga-
nizza e alimenta intellettualmente il movimento chiamato dei salafiyya (fon-



7 7 7 Il fondamentalismo islamico

settori delliislam con lo scopo di trovare una via musul-
mana che risponda alla montante modernità, cercando
di riprendere dalle fonti classiche concetti e forme e usi
pensati come autenticamente islamici, come, ad esempio,
la sbura (consultazione), da proporrecome forma di de-
mocrazia negli stati musulmani, la riforma della burocra-
zia, dell'econ'omia, ecc., favorendo un poderoso ripristino
della funzione della ragione umana. <<Il riformismo, però,
non riuscirà a collocarsi saldamente alla testa del nazio-
nalismo dei Paesi musulmani. Il suo limite costitutivo
glielo impedirà. Modernizzare l°islam senza assorbire la
cultura della modernità, pensando che si possa, selettiva-
mente, assumerne soltanto alcune parti si rivela un erro-
re». Per questo il riformismo sarà scavalcato sia a destra
che a sinistra: da un parte dalle forze <<occidentalizzate>›,
che prenderanno il potere nei nuovi Stati sorti dal col-
lasso dell°impero ottomano e relegheranno l°islam a fatto
culturale e privato, .dall°altra dalle' forze del radicalismo
1'I1OI1'Ea1'l1I€. . . -

c) Il radicalismo <<marca continuità e rottura con le due
fasi. precedenti del fondamentalismo: infatti, se si ricollega
al risveglio, riattualizzando in chiave mondana il messiani-
smo islamico, e mutua dal riformismo l”attenzione al pro-
blema dello Stato, rappresenta il superamento di entrambi
“modernizzando” 'il concetto' di jibad e “islamizzando”
quello di modernità». Emerge in primo piano la politica,

dato da “Abduh) che ha giocato un ruolo preponderante nella formazione
della coscienza musulmana. contemporanea, benché oggi completamente
sorpassato. La sua vita di musulmano polemista e pieno' di zelo si riflette
nelle sue opere, che sono espresse nella rivista mensile al-Manàr, comincia-
ta nel 1898 e proseguita fino alla sualmorte (non gli sopravvivrà), la cui
prima parte di ogni numero comprende il commentario del Corano (Tafsir
al-Manar). Rida riprende in pratica i principi del banbalismo. Propone il
ritorno alle fonti: Corano, Sunna (che per lui ha un valore praticamente
equivalente) e i «devoti antichi», (salaƒ); critica aspramente le «innovazioni»
perniciose e le correnti sufi, che avrebbero rovinato l'islam fuggendo dal-
l4impegno concreto nel sociale; si oppone in eguale misura sia all'insegna-
mento accademico di al-Azhar sia all'imitazione pedissequa (taqlid) dell°oc-
cidente; si scaglia violentemente contro il cristianesimo, proclamando la su-
periorità dell°islam, il quale potrà sussistere solamente se sarà unito sotto la
guida di un califfo degno ed eletto da un”assemblea di rappresentanti scelti
dalla comunità musulmana (cfr. CASPAR, Traité, 287-295).
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non più come mezzo per vivere la fede ma come strumen-
to indispensabile «che definisce Pinclusione/esclusione dal-
lo “Stato etico”, permeato 'di “sacralità”, che il movimento
intende costruire››. 1 s s 4

.All'origine di questo movimento sta l'associazione dei
Fratelli Musulmani, fondata nel .1928 in Egitto da Hasan
al-Banna (1906-1949)4° e che troverà il suo massimo espo-
nente in Sayyid -Qutb (1906-1966), il quale, a sua volta,
prenderà alcune delle idee portanti del suo sistema dal pa-
kistano Abù al-A°lâ al-Mavvdudi (1903-1976).44

Il movimento, per ovvi motivi, ebbe vitamolto tormentata' in Egitto e
poi anche in tutti gli ainbiti~in~cui si diffuse. Lo stesso fondatore finì ucciso
dalla polizia segreta. E famoso il messaggio lanciato da H. al-Banr1a al V
Congresso dei Fratelli Musulmani, che ne segna in qualche modo il pro-
gramma profondamente «integrale››. Ne riporto un brano: <<Noi, Fratelli
Musulmani, riteniamo che i precetti e gli insegnamenti universali dell'Islam
contemplano tutto' quanto concerne l'uomo in questo mondo' e nell'altro, e
che quanti ritengono che tali insegnamenti riguardino solo l'aspetto del cul-
to o quello spirituale escludendo gli altri, sono in errore. Lilslam-_è infatti
fede e culto, patria .`e nazionalità, religione e_ Stato, spiritualità e' azione,
Libro e spada E importante comprendere l_'Islam come. l'hanno com-
preso i Compagni (del Profeta) e le pie generazioni che li seguirono.
Dobbiamo attenerci a questi precetti divini e profetici per non 4 scegliere
una linea di condotta diversa da quella fissata da Dio e non rendere la
nostra epoca difforme da quella prospettiva, essendo l'Islam la religione di
tutto il genere umano» (P. BRANCA, Voci dell'Islam moderno. Il pensiero
arabo-musulmano fra rinnovamento e' tradizione, .Marietti, Genova 1991,
194). I ` . “

11

10.

Al-Mawdudi ha 4 posto le basi sistematiche per la concezione dello
Stato islamico, per questo si ribellò all'idea della creazione del Pakistan
come «Stato dei musulmani». Le sue argomentazioni sono completamente
basate su citazioni coraniche. Riporto alcune sue affermazioni: <<[Il Corano]
afferma che Iddio è colui che detiene il potere ed è quindi a Lui che spetta
per natura di esercitarlo, cosi come sostiene che obbedire agli ordini di
qualcun altro o_ accettare che altri esercitino come Lui il potere sulla terra
e sul _creato è illegittimo ed empio. [...] In base a ciò l°uomo è privato del
diritto di legiferare [eccetto dove il Corano non è esplicito e purché sia
fatto seguendo- la sbari'a]. Il governo giusto ed equo è quello che si basa
sulla legge che Dio ha rivelato per mezzo dei suoi Profeti e il suo nome è
califfato. [...] Ogni atto compiuto da qualsiasi governo in base a una legi-
slazione che non sia 'quella rivelata permezzo dei Profeti del Signore e dio
dell'Universo è nullo e privo di valore. [...] I musulmani non vivranno pie-
namente la propria fede senza la base di un governo e di una società isla-
mici» (Aßú AL-A-LÂ AL-MA\WDüDi, al-Hukiìma al-islamiyya [Il governo islami-
co], al-Mulchtãr al-Islàmi, Il Cairo 1987, 20-23, cit. in BRANCA, Voci, 206-
210). »
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Qutb, che finirà giustiziato da Nasser, scrive la sua ope-
ra principalelz Fi zilâl al-Qufân (All”ombra del Corano) in
carcere. <<Lo Zilâl è un commentario coranico che cerca di
tradurre i principi inerranti del testo sacro in strumenti di
analisi delle forme moderne dell°organizzazione sociale,
dalla politica all'economia, dalla famiglia alla militanza per
la fede. L'intento di Qutb è dimostrare come l'islam sia un
sistema universale ed eterno che, per poter spiegare intera-
mente la sua potenzialità di guida dell°uomo contempora-
neo, deve essere reinterpretato in maniera dinamica, mai
discostandosi dai principi originali ma rileggendoli attra-
verso lo sguardo del proprio tempo».

Il sistema elaborato da Qutb è insieme semplice e com-
plesso. Di fatto segna una cesura con la «tradizione lun-
ga>>13 dell”islam. Qutb opera una rilettura del Corano per
comprendere il <<metodo»14 usato da Dio nella rivelazione:
distingue così tra il periodo meccano (quello della prepara-
zione) e quello medinese (quando l”islam finalmente si co-
stituì come umma stabile). Il periodo attuale è quello mec-
cano: un piccolo gruppo di fedeli, le «avanguardie dei cre-
denti», è circondato da un mondo ostile immerso nell”i-
gnoranza della fede (fâ/)z'lz'3/ya). Il primo nemico da battere
è questo tipo di «ignoranza» o di «paganesimo», che non
si trova più costituito solamente tra i popoli <<infedeli›> ma
passa anche attraverso la comunità dei musulmani e si con-
centra come polo malefico che produce in continuazione il
Male, nei governanti che non seguono la legge islamica
(S/oarfa) e contro i quali va lanciato il jz7aâd. à

Partendo dalla lettura <<dinamica›› del Corano, dunque,
Qutb formula questa teoria, che è un vero e proprio pro-
gramma: il potere assoluto appartiene solamente a Dio;

12 Sayyid Qutb scrisse un'altra opera fondamentale, Ma'éz`Zz'fl›z aZ~tar2`q
(Pietre miliari), in cui elabora i concetti della sua teoria in maniera più
sistematica.

13 GUOLO, Il fondamentalismo, 3.
14 «[Dio] voleva porre le fondamenta contemporaneamente di una co-

munità, di un movimento e di una fede. Voleva che la comunità e il movi-
mento fossero fondati sulla fede e che la fede crescesse insieme ad essi.
Voleva che la fede fosse la realtà effettiva di quella comunità in movimento
e che la vita di quest”ultima fosse Fincamazione della fede» (QUTB, Pzetre
fizzlzkzrz', in BRANCA, Vocz', 196).
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egli lo esercita tramite la S/oar2"a; a questa devono essere
sottomessi i governanti, contro i quali è obbligatoria la di-
sobbedienza e la ribellione se non la osservano; abilitati a
decidere della legittimità dei governanti a esercitare il po-
tere in conformità alla legge islamica non sono i dottori
della legge ('ulamâ") e gli esperti di diritto (fuqabâ) ma le
«avanguardie dei credenti» o <<partito di Dio››, in attesa
che venga ristabilito l'ordine generale nel diritto e nella
giustizia; il <<consenso»,15 a questo punto, non è più nella
umma, sviata dalla jâ/:›z'Zz`yya, ma nel partito dei militanti, i
quali dovranno seguire un «diritto dinamico›>, riaprendo,
ma solo al loro interno, le <<porte dell'zjtz'/øâd>›16 per defini-
re ciò che è legittimo nel politico ormai sottomesso al reli-
gioso; essi sono in potere di lanciare il jz'/oâd non solo a
scopo difensivo ma anche offensivo, non solo contro il
mondo non musulmano (nella classica separazione tra la
«dimora dell'islam» e la «dimora della guerra››) ma anche
contro i musulmani pervertiti dall'ignoranza religiosa (legit-
timando in questo modo di fatto la guerra civile): Pislam
deve distruggere qualsiasi forza si ponga in mezzo tra Dio
e gli uomini, pena non rispettare il principio del puro mo~
noteismo;17 il principio della «consultazione» (s/mm) sarà

15 Uno dei principi del diritto (fiq/2) musulmano (cfr. I. SCI-IACHT,
Ifztroduzione al dz'rz'tto musulmano, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino
1995, 35.64-65). _

16 L'g`;Tz'z'}Jâd può essere definito come lo «sforzo dell'interpretazione per-
sonale», praticamente proibito a partire dal sec. X in quanto considerato
«innovazione riprovevole» (cfr. SCI-IACHT, Im*r0duzz'0ne, 73-77).

17 <<E vero che questa religione vieta l°imposízione della fede con la for-
za, ma è altrettanto vero che essa è tesa a distruggere quelle forze politiche
e materiali che si frappongono tra essa e uomini, che -sottomettono Fuo-
mo alliuomo e che ostacolano l'adorazione di Dio. [...] L'Islam proclama
che Pautorità usurpata a Dio deve essere restituita a Lui e gli usurpatori
devono essere scacciati. In breve significa distruggere il regno dell'uomo
per edificare il regno di ,Dio sulla terra. [...] Chi dunque capisca la vera
natura di questa religione si renderà conto dell'assoluta necessità che il mo-
vimento islamico comprenda anche la lotta armata, oltre all°impegno della
predicazione, e che questa non è da intendersi come azione difensiva, nel
senso specifico di “guerra di difesa”. [...] Se proprio vogliamo definire il
jz`/vâd un movimento difensivo, dobbiamo allora cambiare il significato di
questa espressione e intenderla come “difesa dell'uomo” contro tutti quegli
elementi che ne limitano la libertà e ne ostacolano la liberazione. Questi
elementi assumono la forma tanto di convinzioni e concetti, quanto di si-
stemi politici basati su distinzioni economiche, razziali o di classi vigenti al
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2. Qualche
precisazione
terminologica

d'obbligo, in questa fase preparatoria <<meccana>›, solo tra
l'autorità legittima e il <<partito di Dio››, ormai sostituito
alla umma. Dunque «la prassi rivoluzionaria dei nuovi mi-
litanti per la fede innova la tradizione, a scapito della dife-
sa “sclerotizzata” che ne viene fatta dalle figure socio-reli-
giose classiche: dottori della legge e giuristi».

Paradossalmente, il primo governo islamico vero e pro-
prio e l'apice, finora, dell”islamismo nella sua versione poli-
tica non si è realizzato in campo sunnita ma in campo scii-
ta, nella rivoluzione iraniana, che nel 1979 rovesciò il regi-
me filo-occidentale dello Shah e portò al potere Ruhollah
al-Musavi al-Khomeyni (1902-1989). Benché lasci traspari-
re nettamente la sua matrice sciita, l'islamismo iraniano
prende alcuni elementi fondamentali dal radicalismo elabo-
rato dai Fratelli Musulmani, operando però un°ulteriore
modifica: nel vocabolario religioso insinua significati de-
dotti dal socialismo e dal marxismo, riproponendo dunque
in chiave religiosa la lotta di classe.18 Saranno queste modi-
fiche a fare, tra l°altro, la fortuna dell'islamismo sia nell'I-
ran che in tutta la galassia musulmana, come ci informa la
cronaca quotidiana.

Il fondamentalismo islamico è dunque sintomo di un
malessere tipico del moderno (o del post-moderno), che
attraversa la società musulmana in cerca di una sua pro-
pria nuova identità.  

Che cosa si intende precisamente per <<fondamentali-
smo>› islamico? Nel paragrafo precedente sono stati usati
differenti termini per indicare il medesimo fenomeno, se-
guendo i diversi autori.

momento della comparsa dell'Islam e che in diverse forme ancora sussisto-
no nell°attuale paganesimo (/âl9z'lz'yya)›> (QUTB, Pietre miliarz', in BRANCA,
Voci, pp. 197-200. Per il concetto classico di jilaâd, cfr. E. TYAN, Djzloâcl, in
E. I., II, 551-553; per il complesso vocabolario coranico sulla pace e sulla
guerra, compreso il senso di jzßâd, cfr. M. LAGARDE, La pace secondo il
Corano, in AAVV., Il lessico della pace, Edizioni d'Europa, Roma 1992, 41-
57).

18 KEPEL, Iibacl, 36-42.
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Il Dz'ctz'0mmz're /aistorzque de l'z'slam alla voce fondamen-
talismo recita: «Attitudine religiosa che consiste nell°atte-
nersi rigorosamente ai testi rivelati e riscontrata lungo tutta
la storia dell'islam. Nel Medioevo fu rappresentata soprat-
tutto dai tradizionalisti, generalmente hanbaliti,19 che pro-
fessavano, sulle diverse questioni, che bisognava accettare
il testo del Corano senza cercare di interpretarlo. Nell”epo-
ca contemporanea il fondamentalismo è uniattitudine sia
religiosa che politica, rappresentata da tutti coloro che esi-
gono un'applicazione stretta della Legge o Shari`”a, fondata
sui testi del Corano. E la posizione dei dirigenti del regno
dell”Arabia Saudita, degli sciiti imamiti duodecimani,2° dei
Fratelli musulmani attivi in diversi paesi e dei diversi grup-
pi detti “islamisti” o “integristi” secondo un vocabolario
occidentale attuale che tende a evolvere con rapidità».21 La
definizione, che riprende il linguaggio corrente, è interes-
sante sotto diversi aspetti. Infatti, in primo luogo afferma
che il fondamentalismo, in quanto tale, non' è un fenome-
no solamente moderno ma caratteristico dell'islam. In se-
condo luogo nota una differenza tra il fondamentalismo
medievale e quello contemporaneo: il primo afferma la ne-
cessità di rifarsi alla lettera del Corano; il secondo è molto
più ampio, perché fa riferimento all'unicità della Legge, la
quale non è tratta solamente dalla lettera del Corano ma
anche dalla Sunna. In terzo luogo attribuisce a questo nuo-
vo tipo di fondamentalismo un carattere politico, oltre che
religioso. - _

Le definizioni sono importanti: contribuiscono alla per-
cezione dell°identità sia interna che esterna di un movi-
mento. In un interessante articolo, P. Branca cerca di di-

19 I hanbaliti sono coloro che, tra le quattro scuole giuridiche classiche
riconosciute da tutto Pislam <<ortodosso», si riferiscono a quella che ha il
suo principale rappresentante in Ahmad Ibn Hanbal (780-855), la più
stretta delle quattro. A dire il vero, la scuola non accettava solamente il
Corano ma anche la Tradizione (Sunna) del profeta, secondo il famoso
adagio che non è possibile andare più in là di «ciò che ha detto Dio
(Corano) e ciò che ha detto il profeta (Sunna)›› (cfr. CASPAR, Tmäté, 208-
225; SCHACI-rl", Im°roduzz'0ne, 64-71).

2° E il movimento principale degli sciiti, rappresentato soprattutto
da.ll”Iran.

21 D. e SOURDEL, Dz°ctz°0nnaz're /9z'st0†*z'que de l'z'slam, PUF, Paris 1996,
301
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panare la matassa delle definizionizz Egli rileva che nessu-
no dei termini normalmente usati nella pubblicistica occi-
dentale fotografa esattamente il fenomeno, appunto perché
la terminologia è nata nel contesto occidentale e ne riflette
le categorie. Il termine «fondamentalismo» è nato in am-
biente cristiano per designare alcune chiese protestanti che
sostenevano la lettura letterale della Bibbia in contrasto
con l”esegesi liberale. Siccome una lettura critica del Cora-
no non è ancora, di fatto, comune nell”islam,23 si potrebbe
dire che tutti i musulmani sono fondamentalisti. <<E invece
per la loro scolasticae il loro legalismo che i cosiddetti
fondamentalisti musulmani si distinguono da altri musul-
mani come dai fondamentalisti cristiani. Essi non si basano
solo sul Corano, ma anche sulle Tradizioni del Profeta e
sul corpus degli insegnamenti teologici e giuridici trasmes-
si. Il loro obiettivo non è altro che quello di abrogare tutte
le norme sociali e tutti i codici giuridici importati e moder-
nizzanti, e, al loro posto, stabilire e far applicare l'intera
panoplia della s/aarfa, le sue regole, le sue sanzioni, la sua
giurisdizione e la forma di governo che quella prescrive›>.24

Come abbiamo notato nel paragrafo precedente, non
basta dire che i fondamentalisti islamici si rifanno a un'in-
terpretazione letterale del Corano. Il loro modo di porsi,
al di là delle differenze dei singoli gruppi, è più complesso.
Essi propongono Yappropriazione della lettura del Libro
sacro per sottrarla ai sapienti (“ulamiz"), <<chierici>› dell°in-
terpretazionei tradizionalee ripetuta (taqlicl), che secondo
loro hanno travisato .l'islam autentico; vogliono ritornare
alla tradizione degli antichi (salaf, da cui il movimento det-
to salafiyya) per saltare le mediazioni storiche, quelle che
avrebbero determinato in primo luogo un ritardo di svi-

22 P. BRANCA, Il radicalismo islamico. Problemi di definizione e di com-
prensione del fenomeno, in AAVV., Recueil cl'an“icles ofifert à Maurice
Borrmans par ses collègues et amis, P.I.S.A.I., Roma 1996, 41-53.

23 «Nonostante gli audaci tentativi condotti da pionieri quali Taha
Husayn, M. A. Khalaf Allah fino ad Abu Zayd passando per M.M. Taha,
restano appannaggio di una ristretta cerchia di specialisti e sono ancora
lontani dal suscitare un dibattito generalizzato>> (BRANCA, Il raclicalzsmo isla-
mico, 45). '

24 B. LEWIS, Il linguaggio politico clell'islam, Bari 1991, 136, citato in
BRANCA, Il raalicalzsmo islamico, 44.
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luppo del mondo musulmano rispetto al mondo occidenta-
le <<cristiano>›; e in secondo luogo una sterile imitazione
(ancora taqlid) dei costumi occidentali, che hanno corrotto
l°islam, riportandolo alla condizione preislamica (jâlailiyya).

La battaglia e la militanza dei movimenti islamici dun-
que si sviluppano su due fronti: da una parte contro l”i-
gnoranza e il neopaganesimo che regnano tra i musulmani,
per cui urge un'opera di reislamizzazione dell°islam, dall”al-
tra parte contro la corruzione dei costumi e l”ateismo della
modernità di stampo occidentale. La proposta è un model-
lo di società <<integrata>>, alternativo ai modelli occidentali
di capitalismo e di socialismo, che ripeta nell”oggi le carat-
teristiche della primitiva comunità musulmana (nmma) sor-
ta a Medina, una comunità obbediente alla Parola di Dio
(il Corano), guidata da un leader riconosciuto come inviato
di Allah (Muhammad e i primi quattro califfizj), unita da
un”unica Legge (la s/aari'a), non più segnata da divisioni
nazionali o tribali ma compattata dai vincoli di un°unica
fede (l°islam).

Questo progetto utopico, che potrebbe essere definito
più precisamente <<integralista» piuttosto che <<fondamenta-
1ista›› o ancora meglio «radicale»,26 in quanto tentativo di
ritornare alle radici dell”islam e in forma militante, viene
presentato in modo acritico, semplificato e semplicistico, a
uso di una propaganda capillare ed estremamente efficace
in un contesto sociale e politico problematico, dominato
da regimi spesso corrotti, che solo formalmente si ispirano
all”islam e adoperano la bandiera della religione per legitti-
mare il potere.27 Ma nello stesso tempo diventa anche il
gioco esplicito o implicito del «fondamentalismo islamico>›

25 Dal 622 al 661 d.C. I primi quattro califfi (califfo significa <<vicario›>),
Abu Balct, “Umar, “Uthman e “Ali, sono chiamati anche raslaidišn, «ben di-
retti», per distinguerli dai successivi, che governarono la nmma dopo la
guerra civile tra “Ali e Mu”awiyya (cfr. I.M. LAPIDUS, Storia delle società
islamiche. I: Le origini dell'islam, Einaudi, Torino 1993, 62-66).
Sull'interazione tra fenomeni religiosi e sociali nella formazione della amma
cfr. E. PACE, Sociologia dell'islam, fenomeni religiosi e logiche sociali,
Carocci, Roma 1999.
, 26 E la qualifica preferita da Branca (Il radicalismo islamico) e da B.
Etienne (Ifislamismo radicale).

27 Basti pensare alle situazioni attuali dell°Algeria, dell'Arabia Saudita,
dell'Iraq, del Pakistan,
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attuale: dietro il progetto di una islamizzazione della mo-
dernità, della rifondazione di una società autenticamente
islamica, del rovesciamento degli attuali regimi dispotici,
dell”instaurazione di un governo (laâkimiyya) divino si cela-
no personaggi che mirano concretamente all'occupazione
del potere.28

Si continuerà dunque a chiamare questa complessa ga-
lassia di movimenti con il nome di «fondamentalismo
islamico>>, accettando che nessun termine la possa com-
piutamente definirefg sapendo che sotto la qualifica si ce-
lano, a vario titolo, i presupposti di tutti i fondamentali-
smi moderni, non solo islamici, cioè: lo stretto rapporto
tra religione e politica, «il principio dell"inerranza del Li-
bro sacro, assunto nella sua interezza, come una totalità
di senso e di significati che non possono essere scompo-
sti, e soprattutto non possono essere interpretati libera-
mente dalla ragione umana, pena lo stravolgimento della
verità che il Libro racchiude; il principio dell'astoricittì
della verità e del Libro che la conserva; l'astoricità signi-
fica che è preclusa alla ragione umana la possibilità di
collocare il messaggio religioso in una prospettiva storica
o di adattarlo alle mutate condizioni della società umana;
il principio della superiorità della Legge divina su quella
terrena, secondo cui dalle parole iscritte nel Libro sacro
scaturisce un modello integrale di società perfetta, supe-
riore a qualsiasi forma di società inventata e configurata
dagli esseri umani; il primato del mito di fondazione: un
vero e proprio mito delle origini che ha la funzione di
segnalare l'assolutezza del sistema di credenza cui ogni
fedele è chiamato ad aderire e il senso profondo di coe-
sione che stringe tutti coloro che ad essa fanno riferimen-

28 Cfr. l°acuta disamina di M.S. AL-ASI¬I1\/IAWI, La sovranità di Dio, in
AAVV., I Fratelli Musulmani e il dibattito sull'islam politico (Dossier
Mondo Islamico 2), Fondazione Giovanni Agnelli, Torino 1996, 111-135.

29 Lo accetta, sebbene malvolentieri, W. Montgomery Watt (Islamic
Fundamentalzsm and Modernity, Londra 1988, 2), mentre rifiuta il termine
«integralismo›› C. Lo Iacono, considerandolo <<una pleonastica tautologia»,
dato che l°islam è e non potrebbe non essere strutturalmente integralista (I
cosiddetti fondamentalismi islamici, in «Parolechiave››, 3 [1993] 35). Da
parte loro, gli appartenenti a questi gruppi amano qualificarsi come isla-
miyyun, che è la traduzione araba del francese islamistes: curioso che questi
personaggi prendano coscienza di sé a partire dal nemico odiato.
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3. Rivelazione,
verità e
fondamentalismo

to (etica della fraternità)».2° A questi principi fondamen-
tali andranno aggiunti i corollari della militanza, con le
forme di protesta e di lotta conseguenti, e la sindrome
del nemico, che è funzionale a rafforzare l°identità del
gruppo-2  

Se a scatenare il fondamentalismo islamico come lo co-
nosciamo ora è stata una serie di circostanze storiche, è
possibile affermare che esso tuttavia è direttamente colle-
gato con il presupposto della verità della «rivelazione» mu-
sulmana? In altre parole, il fondamentalismo islamico è un
presupposto diretto o indiretto della struttura stessa dell°i-
slam in quanto «religione»?

L'espressione «religione della verità» (din al-laaqq) è co-
ranica. In quanto tale appare solamente a Medina, in
48,28 e in 9,2933.

Il contesto di 48,28 contrappone i veri credenti, che
avevano abbracciato l'islam, agli abitanti della Mecca che
l'avevano rifiutato: questi ultimi saranno sconfitti dai primi
per intervento divino e sarà data ai credenti la possibilità
di praticare il culto voluto da Dio (48,24-27), infatti:

«è Lui che ha inviato il Suo Messaggero con la Retta
Guida (budâ) e con la religione della Verità (din al-baqq)
per farla trionfare sopra ogni altro culto (din)>> (48,28).i2

Il Corano ribadisce poi le caratteristiche dei musulmani:
duri con gli infedeli, dolci tra loro e devoti e, come dicono
la Torah e il Vangelo, paragonabili a un seme che germo-
glia e cresce (48,29).

Ma i testi più significativi si trovano nella famosa sura
9, la <<sura della Conversione», che secondo Pinterpretazio-
ne dell°islam classico,22 in questo caso accettato dai movi-
menti <<fondamentalisti>>, sarebbe la penultima «discesa»

3° PACE - Guoto, I fondamentalismi, 6.
il PACE - GUOLO, I fondamentalismi, 6-9.
32 La traduzione del Corano è di A. BAUSAN1, Il Corano, BUR, Milano

1994.
23 Raccolto nella pubblicazione corrente a stampa del Corano in arabo,

chiamata l'edizione del Cairo o <<Corano di re Fu'ad>>, uscita nel 1923 (cfr.
BAUSANI, Il Corano, LXXIV).



Il fondamentalismo islamico

dal cielo. Uno dei principi fondamentali dell°interpretazio-
ne del testo sacro, derivato dal Corano stesso e determi-
nante per il diritto religioso (fiala), un testo successivo con-
ferma o abroga testi analoghi precedenti,34 benché essi non
scompaiano materialmente dal Libro. E quindi estrema-
mente significativo che liespressione «religione della veri-
tà» applicata all°islam appaia in questo contesto, che parla
essenzialmente dei rapporti con le altre religioni. Chiara-
mente, diremmo noi, le circostanze storiche concrete in
cui queste parole si inseriscono hanno un significato limita-
to, storicamente circoscritto. Ma questo tocca il problema
ulteriore dellinterpretazione del Corano. t

Combattere (qâtiliì) coloro che non credono in Dio e
nel Giorno Estremo, e che non ritengono illecito quel che
Dio e il suo Messaggero han dichiarato illecito, e coloro,
fra quelli cui fu data la Scrittura, che nons'attengono alla
Religione della Verità (din al-løaqq). Combatteteli finché
non paghino il tributo uno per uno, umiliati (9,29).

<<Egli è Colui che ha inviato il Suo Messaggero con la
retta guida (laudâ) e la Religione della Verità (din al-laaqq)
perché prevalga sulle religioni (din) tutte, anche a dispetto
degli idolatri>> (9,33).

Questi dati vanno completati con quella specie di sigillo
di tutto il Corano” che è la sura 110, o <<sura del Trion-
fo>>:

«1Quando Iddio vi darà il trionfo e la vittoria
2e vedrai la gente entrare nella religione di Dio (din Allala) a frotte,
2celebra allora le lodi del tuo Signore e chiedi a Lui perdono,
ché Egli è Colui che molto perdona».

34 Chiamata le legge dell”abrogante-abrogato. Fondata sul presupposto
che un testo sacro non può contenere contraddizioni. Sull°argomento cfr. J.
BURTON, Naskb, in E. I., VII, 1011-1014.

25 Secondo Finterpretazione musulmana che appare nella vulgata del
Cairo. Secondo molti orientalistí occidentali, il cui rappresentante più qua-
lificato è R. Blachère, l'ordine cronologico delle ultime quattro sure sareb-
be invece il seguente: 110; 49; 9; 5 (cfr. anche BAUSANI, Il Corano, XLIV-
L).
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La religione . della verità (o religione vera) (48,28;
9,29.33) corrisponde dunque alla religione di Dio (110,2),
l'unica Verità sussistentefô e la religione di Dio e della ve-
rità è strettamente collegata con la guida (48,28; 110,2), da
identificare con il Libro, qui interpretato come Corano."
Ma la religione della verità deve trionfare su tutte le reli-
gioni idolatriche (9,33) e, per la legge dell”abrogante-abro-
gato, anche su tutte quelle precedenti (9,29), i cui membri
sono sottoposti alla jzìya, cioè al tributo o tassa di capita-
z1one.38

Questi versetti, estremamente significativi ma non isola-
ti nel loro significato,29 stabiliscono dunque una serie di
equivalenze e una gerarchia in un sistema coerente. La
Verità (al-baiqq) è Dio, che rivela al mondo la religione
della verità (l”islam), attraverso il suo messaggero (Mu-
hammad) e trova espressione nel Libro (il Corano), che è
la guida e la verità per gli uomini, destinato a creare una
comunità di devoti (umma) che la accettano e che otter-
ranno la vittoria su tutte le altre espressioni religiose, ri-

36 Il senso primitivo del termine arabo baqq è <<fatto stabilito››, da cui
«realtà» e il senso <<che corrisponde ai fattí›>. Da questo senso primitivo
deriva quello secondario di <<verità>›, che è normalmente usato nel Corano
come uno dei nomi di Dio (cfr. D.B. 1\/IACDONALD - E.E. CALVERLEY, H/u<I<,
IN E. I., IH, 84-85).

32 «Il concetto di din non corrisponde al termine latino religio. Questo
denota in primo luogo ciò che lega l'uomo a Dio; quello gli obblighi che
Dio impone alla sua «creatura ragionevole». E il primo di questi obblighi è
quello di sottomertersi a di affidarsi a lui. Dal momento che l'islam è l'affi-
darsi a Dio, il celebre versetto Cor 5,3 (cfr anche 2,126; 3.19) prende tutto
il suo senso>> (L. GARDET, Din, in E. I., II, 301).

58 Di fatto la legge di protezione delle cosiddette «religioni del Libro››
ha avuto differenti interpretazioni lungo il corso della storia ed è argomen-
to molto complesso (cfr. C. CAI-IEN _ H. INALCIK - P. HARDY, Djizya, in E. I.,
II, 573-581). Mi limito a riportare la nota di C.M. GUZZETTI (Il Corano,
Leumann-Torino 1993) su 9,29: <<Pagando questo tributo personale, o ji-
zya, gli appartenenti alla gente del libro (ebrei, cristiani, sabei e zoroastria-
ni), si sottraevano all'alternatíva della conversione all'Islàm o della spada e
potevano continuare a praticare la loro religione. Al tributo erano tenuti i
maschi adulti, sani di mente e di corpo; ne erano quindi esentati donne,
vecchi, bambini, poveri (compresi i monaci) e schiavi. Il tributo era pagato
in contanti o in natura e non era troppo gravoso. Questa mitezza di tratta-
mento fu una delle cause che contribuì all'espa.nsione dell'Islàm, data l'eso-
sità fiscale dei bizantini». '

3° GARDET, Din, 301-404.
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velate o non rivelate. Il richiamo al combattimento, infi-
ne, che non è solamente spirituale, rimanda alla dimen-
sione politica, che trova la sua coesione attorno all”obbe-
dienza alla parola rivelata (codificata nella legge o slaariia)
e attorno al capo umanamente riconosciuto sulla terra co-
me il messaggero di Dio.

Il concetto che emerge in primo piano, dunque, è quel-
lo dell”unicítà: unico Dio, unica verità, unico messaggero,
unico libro, unica legge, unico capo, unica comunità. I dif-
ferenti elementi si rimandano reciprocamente e non posso-
no essere disgiunti l'uno dall°altro, pena l”eccentricità di
un elemento rispetto al tuttoo la perdita di coerenza della
globalità del sistema.

L°unicità di Dio (taw/aid) è il principio unificatore e as-
soluto dell”islam. E il primo articolo della fede4° e il primo
dei pilastri della praticafu Continuamente ribadito lungo
tutto il Corano in maniera quasi ossessiva,42 trova la sua
formulazione forse più emblematica nella sura 112:

1Di: «Egli, Dio, è uno (alaad),
2Dio, l°Eterno (al-samad).
2Non generò né fu generato
4e nessuno gli è pari››

Vi vengono affermate di Dio non solo l'unicità non nu-
merica ma anche l'unità (al›ad)43 e fimpenetrabilità assolu-
te (al-samad),44 la mancanza di ualsiasi articolazione inter-Cl

4° Cfr. AL-BUI<1HÂRi, Detti e fatti del Profeta dell'islâm (a cura di V.
Vacca- S. NOJA _ M. VALLARO), U.T.E.T., Torino 1982, 92,

41 «Attesto che non c'è dio all°infuori d'Iddio».
42 Cfr. B. PJRONE, Monoteismo da polzteismo nell'islam, <<Per la filosofia.

Filosofia e insegnamento», 50 (2000) 65-75.
43 L'unítà (abad) esclude l'esistenza di altri; liunicità (wâlaid, unico)

esclude l'esistenza di simili o di uguali.
44 Così traduce, meglio di Bausani, D. MASSON (Essai d'interpétation du

Coran inimitalale, Dar al-Kitab al-Masri Dar al-Kitab Allubnani - Beirut Il
Cairo 1980): <<l'Irnpénétrable>›; similmente R.H. PICCARDO (Il Corano,
Newton, Roma 1996): «l'Assoluto», e in nota: «Colui verso il Quale tendo-
no tutte le creature, Colui che è Unità assoluta, Plmpenetrabile, l°Eterno;
questi alcuni dei significati di “al-Samad”>>. L'Eterno sottolinea di Dio il
principio non causato.



Il fondamentalismo 1slam1co *H Wi 91

na” e l”assoluta trascendenza rispetto alla creature. Tali
unità e trascendenza assolute, che rischiano di trasformare
il concetto di monoteismo in monismo,46 unite all”assenza
di tm rapporto vero e proprio con la storia umana e quin-
di con Pautomanifestazione progressiva tipica della storia
della salvezza ebraico-cristiana, precludono, nell”islam «or-
todosso»,47 la possibilità di qualsiasi rapporto dialogico tra
Dio e uomo. I

La concezione di Dio ha un°importanza fondamentale
nella comprensione della verità: professata solamente a
proposito di Dio ma assolutamente inafferrabile in lui per
mancanza di rapporto interpersonale e di analogia entis,
essa trasloca di fatto da Dio alla sua mediazione, la Parola
«rivelata>> fatta Libro, il Corano. Il dibattito sulla verità di
Dio si trasforma allora in dibattito sulla verità del Corano,
unico vero accesso alla verità, in quanto unico luogo in
grado di essere raggiunto dagli uomini. Parola «oggettiva-
ta›› in espressione letteraria, verità fatta Libro, il Corano
non diventa più «tramite» che rimanda alla «verità» perso-
nale di Dio48 ma di fatto «termine» oggettivante la fede.
Dato il carattere normativo del Corano, più che di teocra-
zia si potrà parlare più legittimamente di nomocrazia. La
riflessione musulmana che spesso viene chiamata <<teolo-
gia›>, per analogia con la corrispondente riflessione cristia-
na sui dati rivelati, è denominata più correttamente kalâm,

45 Benché qui il verbo usato per dire «generare›› (walada) sia applicabile
solamente alla generazione umana. Secondo la scienza musulmana che stu-
dia le «circostanze della rivelazione» la sura non era diretta contro i cristia-
ni ma contro i politeisti della Mecca. Il Corano tuttavia riflette una conce-
zione diversa del dogma cristiano della Trinità (cfr. Cor 4,171; 5,73.116;
6,101).

46 Cfr. PIRONE, Monoteismo, 68: <<In certo senso si tratta di un monismo
teologico religioso ed etico che nul°altro fine si propone se non quello di
definire in prima istanza la particolare natura di Dio›>.

42 Questa precisazione è d'obbligo, dal momento che, per esempio, il
sufismo cerca il rapporto proprio con il Dio della Parola. Non a caso tale
«terza via>› dell'islam, dopo il sumiismo e lo sciismo, è tenuta normalmente
ai margini (cfr. G. RIZZARD1, Islâm. Spiritualità e mistica, Nardini, Fiesole
1994l

48 Si può dire che nell'islam Dio ha in qualche modo i caratteri personali
ma né il Corano né la riflessione musulmana attribuiscono la qualifica
di «persona» (in arabo sloaklas), il quanto il termine avrebbe un'accezione
limitante che non può essere pensata di Dio.
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discorso a carattere essenzialmente apologetico: sul Cora-
no, sugli attributi di.Dio e soprattutto sullo statuto giuridi-
co del credente. Lariflessione musulmana non può non
essere apofatica.42 s

Le conseguenze della concezione di Dio, della verità e
del Corano sul fondamentalismo diventano a questo punto
evidenti.

Sarebbe tuttavia falso dire che l”islam storico ha queste e
solo queste caratteristiche. «Contrariamente a quel che di-
cono i suoi portavoce ufficiali, l°Islam comprende una plu-
ralità di Islam, vissuti serenamente dalle masse, che del re-
sto giocano con molta accortezza su tutti quanti i registri
insieme: l'Islam-cultura, l”Islam-rifugio, l°Islam-protesta, fi-
no all”Islam-business»,5° eppure <<la tensione verso l'Unita,
conseguenza dell”Unicità di Dio, è alla aase dellilslam,
quando l'Islam è invece  socialmente, storicamente, geografi-
camente plurale».51 Si può dunque affermare l°esistenza di
una discrepanza tra ciò che l°islam è nella sua struttura di
base e le espressioni che ha assunto nella sua diffusione
storica nel tempo e nello spazio.

Al centro del problema, «problema dei problemi» sta il
Corano e la sua qualifica di parola di Dio in senso stretto,
senza alcuna partecipazione umana e senza spessore stori-
co. Solo i musulmani possono, a partire dall'interno del
loro atto di fede, ricominciare un processo di ricompren-
sione del loro Libro sacro.52 Tentativi in questo senso, ma

49 R. CASPAR, Cours de tlaéologie musulmane, II, P.I.S.A.I., Roma 1993,
9: «La théologie musulmane au sens strict, le kalàm, est née sur le terrain
du fiqh et en a gardé le souci de déterminer le “statut juridique” du
croyant juste ou pécbeur et de l”infidêle. Cet aspect juridique peu paraitre
décevant. Mais il est bon de sortir de nos categories pour nous mettre à
Pintérieur des categories musulmanes>> (corsivo dell'Autore).

_ 5° ETIENNE, Ifislamismo radicale, 16.
21 ETIENNE, L"islamism0 radicale, 19 (corsivi dell'Autore); E. GEOFFROY,

L"uniuersalisme de l'islam: unite et multzplicite', <<Chemins de Dialogue» 19
(2002) 19-27. 'I

52 <<Il est un texte, développê, un livre, al-Kitâb. C'est plus qu'une lettre,
des notes ou des homélies; même si pour des esprits cartésiens, il s°agit
d”une mosaique des pièces très diverses, le Coran est un «corps» de textes
qui se tiennent par la forme rhétorique et poétique, par le message et la
pensée, également par le contexte historique. Pour le croyant musulman, il
est déjà Linre en Dieu, exprimant notamment tout le dessein de Dieu sur
sa création, et plus précisément encore, manifestant la volonté divine sur
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inadeguati, erano,già stati fatti nella storia, soprattutto nel-
la' corrente del l\/lu'tazilismo53 e sono presenti anche oggi,
con ben altra consapevolezza, sebbene in mezzo a un mare
di djfficoltåfd'

Fino a questo momento il fondamentalismo islamico,
nei suoi vari aspetti, ha buon gioco nel rifarsi ai testi fon-
danti e alla struttura di fondo dell”islan'1. Ma si tratta di
una lettura semplificata e strumentale, 'basata su cortocir-
cuiti e destinata, credo e spero, a lasciare il posto a letture
pit; complesse e più vere, che ne salvino l'anirna spiritua-
le ~ 2 2

La storia ha fatto delle distinzioni, debitamente giustifi-
cate da pensatori musulmani mentre sono negate dai fon-
damentalisti moderni, tra religione e _stato (dín wa-dawia),
tra dominio dello spirituale e dominio del materiale (din
wa-clzmya).56 Le costituzioni di quasi tutti gli Stati moderni
a maggioranza musulmana recepiscono altri principi di

A

convivenza, solo in parte fondati sulla S/oa1fz"a: si tratta di
stati empi o dei tentativi di uscire dall”impasse? «Nel corso
della storia il pensiero e la pratica musulmani hanno dato
prova molto spesso di un sano rea.lismo>>.57

les hommes» (LR. MOREAU, «Le noble Comm» al-Qo/an al-karím,
«Lumière et Vie» 255 (2002) 15).

53 Cfr. CASPAR, Tmité, 145-172.
54 Cfr., ad esempio, bel libro di N. ABU ZAYD, lslâm e storia. Critzha

del discorso relzgioso, Bollati Boringhieri, Torino 2002; l'articolo ben docu-
mentato di ].M. GAUDEUL, Vers une nouvelle exégêse comm'que?, «Chemins
de Dialogue» 19 (2002) 49-83; fondato sulla semiotica ma elucubrato il
tentativo di lettura di M. ARKOUN, (Un approccio antropoZogz'co: violenza,
sacro e libertà, in AAVV., Il Libro sacro. Letture e z'nte1pretazz'onz' ebmicbe,
crzštiane e musuimane, Bruno Mondadori, Milano 2002, 19-78), che ripren-
de un suo saggio precedente: Lectures du Comm, Aljf, Tunis 1991.

55 «Ce qui est frappant, et mal connu de ceux qui ne sont pas musul-
mans, c'est que si le texte est unique, les écoles de pensée sont nombreuses
et diverses; la pensée, a été beaucoup moins monolithique qu'on ne le
croit, au cours de l'histoire, malgré les efforts des princes et des docteurs
eux-mêmes. Tout texte suscite plusieurs sens possibles, sans qu°ils soient
nécessairement contradictoires» (MOREAU, «Le noble Cor'an››, 18).

56 GARDET, Din, 303-304; GUOLO, Il ƒondamentalzsmo, 3-5.
57 LAGARDE, La pace, 57.


